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Curata dalla Relazioni Esterne del-
l’ASL TO2, azienda cui fa capo l’ospe-
dale di corso Svizzera 164, la mostra 
racconta, attraverso immagini e do-
cumenti, gli oltre cento anni di attività 
dell’Amedeo di Savoia: dal disegno 
realizzato per la sua costruzione nel 
1892, alla realtà odierna che lo vede 
centro di riferimento regionale per la 
cura delle malattie infettive e piú at-
trezzato presidio ospedaliero del Pie-
monte per la cura e l’assistenza dei 
malati di AIDS, sede della Scuola di 
specializzazione in Malattie infettive 
della Facoltà di Medicina di Torino e 
di attività di ricerca nel campo me-
dico infettivologico, fino al progetto 
del nuovo padiglione per le malattie 
infettive che sorgerà nell’area sud-
ovest del comprensorio.

La mostra documenta la vita del-
l’ospedale dal 1900 quando, il primo 
gennaio, l’Amedeo di Savoia aprí al 
pubblico: 60 immagini provenienti 
dall’archivio storico dell’ospedale, 
dall’album di famiglia di medici e fa-
migliari o da fotografi professionisti. 

Le fotografie permettono di rico-
struire l’evoluzione della medicina e 
dei cambiamenti affrontati da chi la-
vora in un ospedale specializzato in 
malattie infettive:

la cura d’aria cui, prima della sco-
perta degli antibiotici, venivano 
sottoposti i malati di tubercolosi nei 
loggiati affacciati sul grande parco;
le rudimentali attrezzature del la-
boratorio d’inizio ’900 e le attuali 
sofisticate tecnologie dei laboratori 
di Virologia e Microbiologia;
il documento che attesta come alla 
fine degli anni ’30 il maggior nume-
ro di ricoveri in ospedale riguardas-
se tubercolosi, morbillo, scarlatti-
na, pertosse, varicella, parotite e 
poliomelite; 
la diagnosi del primo caso di AIDS 
in Piemonte effettuata nel 1984. 

Il resto è storia di oggi, e le emer-
genze affrontate all’Amedeo di Sa-
voia nel Duemila si chiamano Sars, 
influenza aviaria, febbre emorragica, 
esposizioni biologiche. 

dott. Giulio FORNERO 
Direttore   Generale ASL To2

dott. Paolo MUSSANO 
Direttore Ospedale Amedeo di Savoia
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Ospedale Amedeo di Savoia: Ieri Oggi Domani 
Una mostra fotografica per raccontare  oltre 100 anni di storia dell’Amedeo di Savoia
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1) La sua storia

Ieri	

Nel 1884 Torino viene colpita 
da epidemie di vaiolo e di cole-
ra. Per combattere il sovraffolla-
mento degli ospedali cittadini e 
permettere l’isolamento dei ma-
lati, l’amministrazione comuna-
le decide di edificare una nuova 
struttura, permanente e specia-
lizzata nella cura delle malattie 
infettive, cosí come prevedeva 
la legge sanitaria del 1888.

Per la costruzione del nuovo 
Ospedale vengono donati fondi dal 
Municipio di Torino, dalle Opere Pie 
di San Paolo e, personalmente, dal re Umberto I al cui defunto fratello, il Prin-
cipe Amedeo di Savoia, l’Ospedale viene intitolato. La costruzione dell’Ospe-
dale inizia nel 1892 e termina due anni dopo. Ma la mancanza di altri fondi ne 
permette l’apertura solo nel 1900.

Quando apre al pubblico, l’Ospedale dispone di cento posti letto, suddivisi 
in quattro padiglioni destinati, rispettivamente, alla cura del vaiolo, della difte-
rite, della scarlattina e del tifo. Ai padiglioni sanitari si affiancano i fabbricati di 
servizio e il tutto è circondato da un vasto parco che “isola” i malati e assicura 
una funzione “curativa”. Fino al 1916 la gestione dell’Ospedale è affidata al 
Cottolengo che provvede a nominare il personale sanitario. Lo stesso Cotto-
lengo assicurerà il personale laico e religioso per l’assistenza e i servizi interni 
fino alla metà degli anni ’70. 

Nel 1934 viene inaugurato un nuovo padiglione costruito con una tecnica 
per i tempi innovativa: la creazione di “piccoli scomparti” permette di ospitare 
in assoluto isolamento persone colpite da malattie infettive diverse. I posti 
letto salgono a 250. 

Grazie ad un cospicuo lascito della famiglia Birago di Vische a favore del 
Cottolengo, all’interno del perimetro dell’Amedeo di Savoia viene costruito nel 
1906 un grande complesso per la cura della tubercolosi che, negli anni ’70, 
passerà all’Ospedale Amedeo di Savoia. 

Nel secondo Dopoguerra, con il miglioramento delle condizioni igieniche e 
la scoperta degli antibiotici, l’incidenza delle malattie infettive cala e, progres-
sivamente, l’Ospedale perde d’interesse per la collettività. Nel 1981 chiudono 
il sanatorio e la pneumologia ospitati nel Birago di Vische.

Umberto I di Savoia (1844-1900), secondo re d’Italia, 
donatore del finanziamento iniziale

L’ospedale Amedeo di Sa-
voia fu progettato alla fine 
dell’800 quando, per far fronte 
alle epidemie di vaiolo e cole-
ra che avevano colpito Torino 
nel 1884, il Municipio decise di 
realizzare una nuova struttura 
per permettere l’isolamento 
dei malati contagiosi. 

La storia dell’Amedeo di 
Savoia è scandita dai volti dei 
protagonisti: medici e pazien-
ti; familiari in visita, che os-
servano i loro cari attraverso i 
finestroni costruiti per permet-
tere un contatto visivo senza 
rischiare il contagio; bambini 
ricoverati nel reparto pediatri-
co; suore del Cottolengo, che 
hanno prestato la loro opera 
in ospedale fino alla nascita 
del Servizio Sanitario Nazio-
nale.

Immagini curiose o toccanti 
che documentano la vocazio-
ne per le malattie infettive del-
l’Ospedale Amedeo di Savoia 
e, al tempo stesso, la storia 
della città e l’evoluzione della 
pratica medica.

La mostra Amedeo di Sa-
voia, Ieri Oggi Domani costi-
tuisce un’importante docu-
mento della storia della città 

e della storia del territorio di 
San Donato Campidoglio e 
Parella: dal progetto dell’ing. 
Prinetti per costruire un nuovo 
ospedale lontano dall’abitato, 
sulle rive della Dora, dove la 
direzione dei venti assicurava 
“di disperdere eventuali possi-
bilità di contagio”, all’alluvione 
del 2000, quando l’Ospedale 
fu evacuato in sole due ore, 
al futuro assetto dell’Amedeo 
di Savoia e infine alla pista 
ciclo-pedonale dedicata a Ro-
bert Baden-Powell che corre 
lungo la Dora, recentemente 
resa disponibile per la  Citta-
dinanza.

La mostra è stata accolta 
con favore e con successo 
nella programmazione cul-
turale dell’Ecomuseo Urba-
no della 4ª Circoscrizione; la 
pubblicazione del presente 
catalogo, frutto della sinergia 
tra ASL e Circoscrizione, ren-
de disponibile al pubblico la 
documentazione esposta e 
aggiunge un ulteriore tassello 
per un percorso di  conoscen-
za e coscienza storica del no-
stro territorio.

Guido ALUNNO 
Presidente 4ª Circoscrizione

Amedeo di Savoia - un ospedale nella storia della città  
e nella storia del territorio della 4ª Circoscrizione
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2) La nascita

Con l’insediamento del Consiglio Comunale eletti-
vo, il comune di Torino già dal 1848 aveva iniziato 
la modernizzazione della sua politica sanitaria. Negli 
anni successivi alla perdita del ruolo di capitale d’Ita-
lia tale politica si rafforza, mentre inizia l’acquisizione 
di una nuova concezione dell’igiene pubblica, ispirata 
dalle scoperte di Louis Pasteur e dall’affermazione 
del principio dell’assistenza sanitaria laica e gratuita.

Nel 1865 viene creato l’Ufficio d’Igiene, in concomi-
tanza con la promulgazione della prima legge sani-
taria del Regno, allineando Torino alle grandi capitali 
europee come Bruxelles, Parigi e Milano. La nuova 
struttura assume funzionari sanitari pubblici provvisti 
di competenze specifiche: mediche, chimiche e bat-
teriologiche. 

Nel 1884 Torino fu investita da una doppia epide-
mia di vaiolo e di colera, proveniente dalla Francia, 
che causò circa un migliaio di morti. Il capoluogo pie-
montese non disponeva di ospedali specializzati per 
il ricovero dei malati contagiosi. Queste ultime grandi 
epidemie accelerarono tutti i provvedimenti pubblici in 
campo igienico-sanitario.

Con l’assenso della municipalità, si sperimenta la 
pratica dell’isolamento 
obbligatorio dei conta-
giosi in Ospedale, so-
prattutto in occasione del 
colera del 1884, prima 
che la pratica venga im-
posta dalle leggi di sa-
nità pubblica. Si decide 
di conseguenza di dare 
vita a un ospedale spe-
cializzato nelle malattie 
infettive. Torino si pone 
cosí all’avanguardia nel 
settore delle politiche sa
nitarie, a livello nazionale 
e internazionale. 

Il nuovo Ospedale è 
ideato nel 1884, ma non 

Ernesto Bertone Balbo Conte di Sambuy (1837-1909). 
Sindaco della Città di Torino dal 1883 al 1886, presidente 
del comitato fondatore dell’Ospedale Amedeo di Savoia

Giulio Bizzozero 
(1846 -1901). 

Membro del comitato 
fondatore dell’Ospedale 
Amedeo di Savoia, pa-
tologo italiano di fama 

internazionale. Sotto la 
sua direzione l’Univer-
sità di Torino divenne 

uno dei principali centri 
europei per la medicina. 
Importanti i suoi studi di 
ematologia, individuò le 

piastrine e la funzione di 
ematopoietica del midol-

lo osseo. Promotore di 
azioni di prevenzione e 

per la salute pubblica, in 
particolare contro la ma-

laria e la tubercolosi.

Edoardo Bellarmino 
Perroncito (1847-1936). 

Membro del comitato 
fondatore dell’Ospedale 

Amedeo di Savoia, medi-
co veterinario, patologo 

e parassitologo. 
Ebbe fama mondiale 

per i risultati ottenuti nel 
campo parassitologico. 

Nel 1879 assunse 
la cattedra di Parassito-
logia presso la Facoltà 

 di Medicina e Chirurgia 
di Torino, la prima 

istituita in Italia.  
Fu amico e collaborò con 

Louis Pasteur.

Oggi
Negli anni ’60 viene costruito un nuovo edificio per ospitare altri posti letto, 

si rimodernano i padiglioni storici e si migliorano gli spazi dedicati alla diagno-
stica per immagini. Alla fine del decennio l’Amedeo di Savoia conta 350 letti, 
piú altrettanti nel Birago di Vische.

Nella prima metà degli anni ’80 la comparsa e la rapida diffusione dell’AIDS 
e delle patologie correlate rilanciano l’utilizzo dell’Ospedale.

Alla fine degli anni ’90 la disponibilità di nuove terapie efficaci contro l’HIV 
permette di ridurre gli spazi dedicati al ricovero ordinario: l’ospedalizzazione 
è riservata alle patologie piú gravi e molti interventi vengono concentrati nelle 
strutture ambulatoriali.

Oggi l’Ospedale Amedeo di Savoia fa parte della ASL TO2 e, con 72 posti 
letto ordinari e 27 in day hospital, è centro di riferimento regionale per la cura 
delle malattie infettive ed è il piú attrezzato presidio ospedaliero del Piemonte 
per la cura e l’assistenza dei malati di AIDS. è sede della Scuola di specializ-
zazione in Malattie infettive della Facoltà di Medicina di Torino e di attività di 
ricerca nel campo medico infettivologico.

Nell’Ospedale sono presenti: ambulatori dedicati alla terapia HIV/AIDS, un 
centro per le infezioni a trasmissione sessuale, per la medicina dei viaggi, di 
diagnosi e cura dedicato ai migranti, di ecografia interventistica ed ecodop-
pler, per diagnosi e terapia delle osteomieliti, servizi medici per il rischio biolo-
gico e le infezioni ospedaliere, un servizio per l’assistenza a domicilio.

Inoltre dispone di: un laboratorio di microbiologia e virologia di riferimento 
regionale, dotato di servizi per la diagnosi molecolare, un laboratorio per la 
prevenzione delle malattie da prioni, una radiologia di base.

Del Comprensorio dell’Amedeo di Savoia fanno parte anche il Birago di 
Vische che, ristrutturato e riaperto nel 2002, ospita i reparti di Medicina e Ge-
riatria, per un totale di 52 posti letto, il padiglione Casassa, dove c’è il reparto 
di Psichiatria con 13 posti letto, e il padiglione Rudigoz con la Pneumologia.

Domani
Grazie ad un finanziamento di 43 milioni di euro (assegnato dalla legge 

135/1990 che prevedeva stanziamenti in tutta Italia per ristrutturare o costrui-
re strutture ospedaliere finalizzate alla prevenzione dell’AIDS), il futuro prossi-
mo dovrebbe vedere l’inizio dei lavori per la costruzione di un nuovo Ospedale 
Amedeo di Savoia. La nuova struttura, a quattro piani, sorgerà nella zona 
sud-ovest del Comprensorio e comprenderà: 

-	 gli ambulatori del day hospital (piano terra);
-	 due reparti per le malattie infettive, uno ospedaliero e uno universita-

rio, con camere a due letti e bagno (primo e secondo piano); 
-	 i locali della radiologia e della farmacia (seminterrato);

-	 tutti i laboratori specialistici (ultimo piano).
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Nel 1891 giungono per il nuovo Ospe-
dale i primi finanziamenti. 

Il progetto dell’edificio è presentato dal-
l’ingegner Tommaso Prinetti nel 1892 al 
Comitato esecutivo.

Il re Umberto I contribuisce con 
160mila lire, uniti alla richiesta che l’ope-
ra sia intestata al defunto fratello Ame-
deo Savoia-Aosta. L’Opera Pia S. Paolo 
mette a disposizione 100mila lire, la sot-
toscrizione pubblica frutta 30mila lire, il 
Consiglio Comunale vota un contributo 
di 200mila, altre 250mila lire sono desti-
nate all’Ospedale dal fondo Rudigoz.

Con la costruzione dell’Ospedale 
Amedeo di Savoia, il Municipio soddisfa 
anche l’obbligo impostogli dal regola-
mento dell’ottobre 1889 per l’esecuzione 
della legge sanitaria del 1888: possede-
re e far funzionare un Ospedale d’isolamento per le malattie infettive e diffusive 
destinato agli abitanti di Torino. 

L’Ospedale è inaugurato nel 1900. La struttura è inizialmente dotata di cen-
to posti letto per accogliere malati di vaiolo, morbillo, scarlattina e difterite, non 
vi saranno mutamenti significativi fino agli anni trenta.

Fino al 1916 è gestito direttamente dai religiosi della “piccola casa” del 
Cottolengo.

Amedeo Ferdinando Maria Savoia (1845-
1890), primo duca d’Aosta, e la consorte Maria 
Vittoria (1847-1876), Principessa dal Pozzo 
della Cisterna, ritratti nel 1871, periodo in cui fu-

rono Sovrani di Spagna (dal 1870 al 1873)

Progetto riportato su un testo del 1906; sono riprodotte parti progettate 
e non costruite; da notare la collocazione di allora in aperta campagna

sarà realizzato prima del 
1900. Il comitato esecuti-
vo per il nuovo Ospedale 
è presieduto dal sindaco 
Ernesto di Sambuy e dai 
prestigiosi scienziati Giu-
lio Bizzozzero ed Edoar-
do B. Perroncito. Il Comi-
tato esecutivo si avvale 
della collaborazione di 
Candido Ramello, diret-
tore dell’Ufficio d’igiene 
(a lui è dedicato il ponte 
sulla Dora in corso Sviz-
zera, vicino all’Ospeda-
le) e dell’ingegnere capo 
dell’Ufficio tecnico comu-
nale, Tommaso Prinetti. 

Provvedimenti comunali per l’igiene pubblica, ambulanza inizio ’900

Provvedimenti comunali per l’igiene pubblica, lavaggio delle strade, inizio ’900
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L’evoluzione architettonica

Nel 1934, gli ingegneri Bon-
giovanni e Mollino realizzano un 
nuovo padiglione, che sarà poi 
dedicato al prof. Adolfo Casassa. 

La struttura rappresenta una 
svolta nella tecnica edilizia per 
questa tipologia di edifici. Il pa-
diglione permette di ospitare, in 
condizioni di assoluto isolamento 
pur in uno stesso ambiente, indi-
vidui affetti da malattie infettive 
diverse, grazie alla creazione di 
piccoli scomparti. Questa promi-
scuità, rigidamente organizza-
ta dal punto di vista scientifico, 
non è contraria, in questo caso, 
ai postulati dell’igiene, purché si 
elimini ogni possibilità di contat
to reciproco, diretto o indiretto, 
tra gli ammalati e si rispettino 
le prescrizioni della disinfezione 
dei loro effetti personali.

Il concetto architettonico dei 
precedenti padiglioni era invece 
la rigorosa separazione per pa-
tologia. Le visite dei parenti ai 
ricoverati avvenivano mediante 
i balconi esterni che circondano 
gli immobili e permettono il con-
tatto attraverso le finestre.

Questi balconi esterni, ormai 
inutilizzati, ma conservati su tre 
dei padiglioni originari, sono una 
delle caratteristiche architetto-
niche principali dell’Ospedale 
che testimoniano il concetto di 
ospedale infettivologico di fine 
Ottocento.

I padiglioni Rudigoz, Cottolengo e le cucine, visti dalla 
palazzina della Direzione e degli uffici amministrativi; 

il padiglione Rudigoz, reparto per difterici, fu inaugurato 
il 1 gennaio 1900 e dedicato alla memoria del benefatto-

re lionese Rudigoz che aveva offerto 250mila lire  
al Comune di Torino

Il padiglione Casassa appena costruito; 
foto del 4 agosto 1934

Disposizione interna del Padiglione Casassa disegno 
(da L. Checcacci - Igiene e Medicina Preventiva 1957)

3) Anni ’30-’40, le strutture

Ente morale autonomo
Fino al 1916, il Cottolengo gestisce direttamente l’Ospedale, con il concor-

so economico del Comune e delle rendite patrimoniali dell’Ospedale stesso. 
Dopo una breve gestione municipale, l’Ospedale diviene ente morale autono-
mo nel 1919 e lo rimarrà fino alla creazione del Servizio Sanitario Nazionale 
negli anni ’70.

Nel corso degli anni quaranta, il numero dei letti disponibili sarà portato a 
poco piú di duecentocinquanta.

La palazzina della Direzione e degli uffici amministrativi vista dal viale centrale interno

La palazzina della Direzione e degli uffici amministrativi vista dal padiglione Umberto I. Il fabbricato a sinistra, 
unito al corpo principale da una pensilina, è stato demolito negli anni ’50 per far posto al padiglione De Mattia.
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4) Anni ’20-’40 
La vita dell’Ospedale

Negli archivi dell’Ospedale è 
rimasto un album di foto degli 
anni tra il 1925 e il 1940; a quel 
nucleo di immagini si sono ag-
giunti alcuni ricordi delle famiglie 
di medici che hanno operato al-
l’Amedeo di Savoia.

Le immagini in bianco e nero 
hanno immortalato una cerimo-
nia di fine anni ’20. Il Cardinale 
di Torino Giovanni Gamba, con 
Autorità Civili varie ed alcuni ge-
rarchi fascisti in divisa, premia 
un’anziana religiosa e visita i re-
parti. I gruppi di medici e suore li 
circondano con le austere tenu-
te dell’epoca. 

Fine anni ’20 - il Cardinale di Torino Giovanni Gamba 
(1857-1929) e le autorità civili 

visitano gli interni di una palazzina

Dai particolari si può intravedere 
l’avvicinarsi della tragedia della secon-
da guerra mondiale, sono applicate le 
strisce di carta antischegge sui vetri di 
alcuni reparti, dove i visitatori salutano 
i pazienti attraverso le finestre che si af-
facciano sui balconi, che sono una delle 
caratteristiche dell’Ospedale per garan-
tire l’isolamento.

Fine anni ’20 - Il gerarca fascista, Quadrumviro Cesare Maria 
De Vecchi di Val Cismon (1884-1959), premia una suora da-

vanti al Cardinale ed al Primario prof. Adolfo Casassa

Il padiglione Casassa

I padiglioni Denis e Cottolengo

Le cucine, la palazzina della Direzione e degli uffici amministrativi, i padiglioni Cottolengo 
e Rudigoz, visti dal Birago di Vische; le cucine saranno ampliate dagli anni ’60
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Un soldato di cavalleria guarda attraverso i vetri il suo bimbo ricoverato. Un 
medico richiamato come ufficiale della sanità militare è venuto a trovare i suoi 
colleghi prima di partire per il fronte.

La vita dell’Ospedale e dei sanitari scorre attraversando gli eventi storici piú 
drammatici del secolo scorso.

Un soldato di Cavalleria in visita 
ad un bimbo in isolamento

Anni ’40 - sui caratteristici balconi i parenti sono in visita ai ricoverati in isolamento; i vetri hanno già le 
strisce di carta adesiva antischegge per i bombardamenti.

Un medico richiamato nella Sanità militare in visita ai colleghi; a destra il dott. Salassa
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Il prof. 
Salassa al 
lavoro nel 

laboratorio

Il prof. Salassa 
con animali dello 

stabulario

Dati statistici sulle malattie 
negli anni 1930-1939

Anni ’30 - gruppo di medici davanti al padi-
glione che si chiamerà poi Casassa; al centro 
in alto, il prof. Michele Salassa (1907-2001) 
Medico specialista in Microbiologia e Pediatra, 
diventerà primario del Laboratorio di Chimica 
Clinica dell’Amedeo di Savoia fino al 1967. Il 
primo a sinistra è il prof. Roberto De Mattia 
(1907-1991), che diverrà Primario dell’Ame-
deo di Savoia fino al 1965, con funzioni di Di-
rettore Sanitario. Medaglia d’oro alla Sanità, a 
lui è intitolato il reparto costruito a fianco della 
Direzione negli anni ’50.

Anni ’30 - il Primario 
prof. Adolfo Casassa 
con Suor Clementina

Visita ad un paziente

Anni ’40 – ambulanza con il prof. Salassa, portantini e sanitari; 
l’ambulanza ha i parafanghi dipinti di bianco per poter viaggiare nei periodi di oscuramento



18

Ospedale Amedeo di Savoia -  18

19

19 - Ospedale Amedeo di Savoia

5) Anni ’50-’70 
Il dopoguerra

Dopo la seconda guerra mon-
diale le malattie infettive calano 
progressivamente, i concetti di 
isolamento negli ospedali generali 
cambiano radicalmente e pertanto 
inizia una perdita di interesse verso 
le strutture specialistiche.

L’Ospedale, anche se con un 
corpo sanitario alto di valore scien-
tifico, vive un periodo di stasi.

La comparsa e diffusione del-
l’AIDS e delle patologie correlate 
(1982-1985) rilanciano l’utilizzo 
dell’Ospedale.

Anni ’50-’60 - il prof. Roberto De Mattia 
al microscopio

Anni ’50 - ambulanza FIAT 1400 donata all’Ospedale dalla Fiat e dall’ Unione Industriale

Anni ’60 - una suora del Cottolengo e due in-
fermiere su una balconata del padiglione Denis

Anni ’30 - suore al lavoro nelle cucine

Anni ’30 - apparecchio per le radiografie
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6) Anni ’50-’80

Suor Clementina, una delle Suore del Cottolengo 
che operarono nell’ospedale fino all’istituzione 
del Servizio Sanitario Nazionale

Il prof. Roberto De Mattia e un gruppo 
di medici - foto del 29 luglio1963

Prof. Paolo Gioannini, Professore Emerito 
dell’Università di Torino; primo Direttore del-

la Clinica Universitaria di Malattie Infettive 
presso l’Amedeo di Savoia; nella primavera 

del 1984 diagnosticò il primo caso 
di AIDS in Piemonte

Anni ’60 - il prof. Roberto De Mattia 
e il dr. Walter Grillone, ora Primario 

emerito, che gli succederà e sarà Primario 
della divisione A fino al 1999

Il Prof. Michele Salassa al miscoscopio

Anni ’50-’60 - al centro 
il prof. Francesco Di 

Nola (1919-2004);  
primario emerito del-
l’Amedeo di Savoia: 

ebbe il primariato dal 
1965 al 1987. Medico e 

ricercatore, libero docen-
te in Malattie Infettive, fu 
autore di oltre 250 pub-

blicazioni scientifiche, 
membro dell’Accademia 

di Medicina di Torino e 
della Accademia delle 

Scienze di Roma; 
di profilo il prof. Ro-
berto De Mattia con 
alcuni ospiti in visita 

all’ospedale

29 giugno 1974, il reparto pediatrico 
nel padiglione Casassa, 

che sarà chiuso nel 1975
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Padiglione Birago di Vi-
sche - vista d’insieme dal 
lato Amedeo di Savoia

Padiglione Birago di Vische - ala sinistra, 
vista dal parco sul lato Dora; si notano i loggiati 
per la terapia della “cura d’aria” per i tubercolotici, 
chiusi nella ristrutturazione del 2000

Padiglione Birago di Vische - parte centrale, vista 
dal lato Amedeo di Savoia; sulla facciata, in alto,  
un affresco a soggetto religioso ora scomparso, 
in basso la denominazione “padiglione”; si vedono 
ritratti alcuni sacerdoti del Cottolengo

Padiglione Birago di Vische - la Cappella, 
scomparsa nella ristrutturazione del 2000; 

l’altare in marmo è stato riutilizzato nella 
Cappella dell’ Amedeo di Savoia

7) Il Padiglione-Ospedale Birago di Vische

La storia
All’Ospedale Amedeo di Savoia era affiancato inizialmente il sanatorio Bira-

go di Vische, fondato dalla “piccola casa” del Cottolengo e costruito adiacente 
alla Dora nel 1908-10 su progetto dell’ing. Michele Bongioanni (1862 – 1935), 
che con Carlo Mollino progettò anche l’Ospedale Molinette. 

Il progettista si è ispirato alla palazzina di Stupinigi, l’edificio guarda verso 
l’ansa della Dora, è disposto su due piani con un articolato di lungo sviluppo 
per anse e golfi che abbracciano il parco, che a scopo curativo, era formato 
da essenze salutari di Mugus e Pini, in parte ancora esistenti.

La storia è stata travagliata: 
rilevato nel 1916 dal-
la amministrazione 
dell’Amedeo di Sa-
voia, dopo la prima 

Il padiglione De Mattia, Divisione A 
(foto del 13 agosto 1989)

Anni ’70 - due Suore del Cottolengo; le religiose 
accompagnarono l’ospedale dalla nascita fino alla 

istituzione del Servizio Sanitario Nazionale

La palazzina della Direzione, la radiologia, i laboratori e il padiglione De Mattia, 
costruiti negli anni ’50-’60  (foto del giugno 1985)
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Padiglione Birago di Vische -  la sala da pranzo ed il giardino

Padiglione Birago di Vische - applicazione di una terapia per la tubercolosi

Padiglione Birago di Vische - corridoio

Padiglione Birago di Vische - ala sinistra, lato Dora; i loggiati per la terapia 
della “cura d’aria” per i tubercolotici, chiusi nella ristrutturazione del 2000

guerra mondiale passò alla Croce Rossa, 
poi al Comune e, nel 1925, alla Fondazione 
piemontese industriale-operaia per la lotta 
contro la tubercolosi. 

Nel 1928 disponeva di 75 letti per reduci 
di guerra e per lavoratori. Durante la secon-
da guerra mondiale il sanatorio fu trasferito a 
Pocapaglia in provincia di Cuneo e l’edificio 
fu semidistrutto dai bombardamenti. Dopo la 
ricostruzione fu aperto nel 1952 un reparto chi-
rurgico in cui operava il prof. Biancalana, che 
fu poi chiuso nel 1970; nel 1960 l’Ospedale 
disponeva di oltre 200 letti. Nel 1984 il reparto 
pneumologico fu trasferito presso l’Ospedale 
Luigi Einaudi, ex Astanteria Martini.

Rimasto chiuso per molti anni, completa-
mente ristrutturato, metà del complesso è 
stata riaperta nel 2002 come reparto di ge-
riatria e Medicina Generale - lungodegenti e 
fa parte, come alle origini, del comprensorio 
ospedaliero ora denominato Amedeo di Sa-
voia-Birago di Vische.
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9) Oggi, le grandi 
Emergenze

L’Ospedale è in prima linea 
in tutte le grandi emergenze, 
mucca pazza, SARS, febbre 
aviaria e antrace.

In un mondo globalizzato, 
sempre piú soggetto a rischi 
di pandemie, l’Amedeo di Sa-
voia si conferma come una 
scelta esatta; come oltre cen-
to anni fa, il Piemonte neces-
sita di un centro di eccellenza 
per affrontare le grandi emer-
genze sanitarie.

16 ottobre 2000 - alluvione; l’ospedale, a rischio inondazio-
ne, con la collaborazione del servizio 118 fu evacuato in sole 

due ore; un’operazione di emergenza esemplare

24 aprile 2003 - emergenza SARS, 
una biologa al lavoro

2005, Emergenza Aviaria - il Laboratorio al lavoro

8) Oggi, un ospedale 
di cura e ricerca

La comparsa e diffusione del-
l’AIDS e delle patologie correlate 
(1982-1985) hanno rilanciato l’utiliz-
zo dell’Ospedale. 

L’Ospedale Amedeo di Savoia è 
oggi il centro di riferimento Regiona-
le per le malattie infettive; è il piú 
importante Presidio Ospedaliero 
della Regione Piemonte in grado di 
rispondere alle richieste sanitarie e 
assistenziali dei soggetti affetti da 
AIDS.

I laboratori garantiscono analisi di 
grande complessità pressoché uni-
che in Piemonte, come nel campo 
dei prioni e delle legionelle. Nel 2000 
nel laboratorio di biologia fu scoperto 
il 45º ceppo di legionella denominato 
legionella Taurinensis.

Palazzina uffici oggi

Laboratorio - specialisti al lavoro sotto le cappeUna camera di degenza 
del padiglione De Mattia

Dicembre 2006 - il Ministro della Sanità On. Livia 
Turco in visita, accompagnata dall’Assessore Re-
gionale dr. Mario Valpreda, il Direttore Generale 

dell’ASL TO2 dr. Giulio Fornero e il Direttore della 
Clinica Universitaria prof. Giovanni Di Perri
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11) Domani, il nuovo Amedeo di Savoia

La legge speciale 135/1990, per la costruzione o ristrutturazione di strutture 
ospedaliere finalizzate alla prevenzione dell’AIDS, ha destinato un finanzia-
mento di 43 milioni di euro per la realizzazione del nuovo Ospedale Amedeo 
di Savoia. 

La nuova struttura, di quattro piani, sorgerà nella zona sud-ovest del 
Comprensorio. Saranno riutilizzati e integrati tutti i padiglioni storici, salvo 
il De Mattia che verrà 
demolito.

La realizzazione ini-
zierà dal blocco dei 
servizi tecnici, che sarà 
realizzato a fianco dei 
padiglioni Rudigoz e 
Cottolengo.

Primavera 2007 - il paziente affetto da febbre emorragica Congo-Crimea è trasferito, con C130 Hercules 
dell’Aeronautica Militare, all’Ospedale Spallanzani di Roma, assistito da un unità medica speciale 
dell’Aeronautica

Planimetria generale -  a sinistra, 
nel riquadro rosso, la posizione dei 
nuovi fabbricati dei servizi tecnici; 
a destra il nuovo blocco che sarà 

collegato al Padiglione Denis

10) Oggi, il domani 
  è già oggi

NON sappiamo quale sarà la 
prossima emergenza, né quando si 
verificherà. 

NON sappiamo se sarà un grave 
atto terroristico, un incidente, l’effet-
to collaterale di un medicinale o di 
un’infezione o malattia sconosciuta 
o il ritorno di vecchie malattie quasi 
dimenticate, come accade oggi per 
la tubercolosi o la sifilide.

Sappiamo solo che ci sarà.
Sappiamo che dobbiamo esse-

re preparati, addestrati e con validi 
piani di emergenza.

L’Ospedale Amedeo di Savoia, forte della sua storia centenaria di studio, 
ricerca e cure, prosegue nel tempo la sua missione, con personale preparato 
e motivato, che davanti ad ogni emergenza si è dimostrato degno di chi lo 
fondò oltre cento anni fa.

Primavera 2007 - il paziente affetto da febbre emor-
ragica Congo-Crimea sull’ambulanza dell’Unità spe-

ciale di bioprotezione della Protezione Civile

Primavera 2007 - trasporto in massima sicurezza con barella STI  (Stretcher Transit Isolators) di un 
paziente affetto da febbre emorragica Congo-Crimea
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Nel nuovo Amedeo di Savoia sarà valorizzato lo storico grande parco. La 
splendida area verde è circondata dalla  pista ciclo-pedonale, inaugurata nel 
2009, che si snoda per oltre un chilometro a costeggiare il corso della Dora 
Riparia e che ha permesso il recupero di due ettari di verde pubblico. L’area 
è racchiusa in un’ansa fluviale idonea alla nidificazione di piccoli uccelli e di 
anatidi sul greto del fiume; non ha praticamente subíto modifiche dagli inizi 
del Novecento, quando furono inaugurati l’Ospedale Amedeo di Savoia e il 
Sanatorio Birago di Vische, in una zona allora circondata dalla campagna, 
come si può notare nel progetto del 1906 (vedi copertina).

Fotomontaggio, i nuovi fabbricati tecnici visti dal Padiglione Rudigoz

Fotomontaggio, i nuovi fabbricati tecnici visti dalla pista ciclabile

Vista aerea del complesso ospedaliero; a sinistra i cinque rettangoli di colore marrone, sono i fabbricati dei 
servizi di prossima realizzazione; in bianco le parti da costruire del nuovo ospedale

Simulazione dei nuovi fabbricati tecnici visti dall’ alto
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La nuova pista ciclo-
pedonale, inaugurata  

nel  2009, circonda 
il parco 

del padiglione 
Birago di Vische 

e costeggia le sponde 
dell’ansa naturale 

della Dora Riparia; 
rientra nel progetto 

Torino Città d’Acque, 
nella prospettiva di 

completare il sistema dei 
Parchi Lineari  
lungo i fiumi.

La pista è dedicata 
a Robert Baden-Powell, 

fondatore nel 1907  
del movimento 

dello scoutismo

I Luoghi della 4

Dai luoghi della storia a quelli dell’arte urbana, dai 
luoghi delle fabbriche alla campagna, dai luoghi del 
gusto ai luoghi del tempo libero: una mostra e una 
piccola guida per suggerire spunti di approfondimen-
to del territorio e itinerari di visita, secondo quella che 
è la naturale e articolata ricchezza delle borgate di 
San Donato, Campidoglio e Parella.

In distribuzione gratuita presso l’Eco-
museo Urbano Circoscrizione 4 (via 
Medici 28, Torino) e presso il Centro 
Civico della 4ª Circoscrizione San Do-
nato-Campidoglio-Parella (via Servais 
5 angolo corso Montegrappa, Torino)

Sanità e cultura del territorio

L’ASL TO2, nel territorio della Quarta Circoscrizione, gestisce i due ospedali Maria Vittoria e 
Amedeo di Savoia. Le due strutture sanitarie, oltre ad essere importanti presidi ospedalieri 
sono, a pieno titolo, due capitoli importantissimi della storia sanitaria di Torino e dell’Italia. 

Nati entrambi agli albori del ’900, sono una testimonianza storica della lungimiranza e pre-
videnza degli amministratori pubblici della Città di Torino, uniti all’altissimo valore scientifi-
co, spesso sottovalutato, della Facoltà di Medicina dell’Università di Torino. Un Ateneo che, 
non bisogna dimenticare, è stato fondato nel 1404: ben seicentocinque anni di storia.

L’ASL TO2, nata solo nel 2008, consapevole del patrimonio storico ereditato contestual-
mente alle strutture, ha in progetto altre iniziative di valorizzazione storico-culturale. Tali 
attività sono compito istituzionale della SC Relazioni Esterne della Direzione Generale, 
che opera in stretta in collaborazione con le Direzioni Sanitarie dei due Presidi ospedalie-
ri. Dopo questa prima positiva esperienza, si aggiunge la sicura preziosa collaborazione 
della 4ª Circoscrizione che fa ben sperare per le future iniziative.

Dr. Pier Carlo Sommo 
Direttore SC Relazioni Esterne ASL TO2




